Essere Chiesa nel segno delle migrazioni

Tesi teologico- pastorali

Premesse : 

1.
ogni situazione è data dalle persone. Con qualcuno si può parlare più facilmente e con qualcuno si può dialogare ; altre persone sono più attente alla realtà di emigrazione…

2.
gli italiani -grazie alla loro emigrazione più antica, alla conoscenza della lingua, alla integrazione lavorativa e sociale- sono nella posizione di ragionare un po’ più come autoctoni. Quindi possono aprirsi all’attenzione alle nuove nazionalità di nuova emigrazione in svizzera.

Domanda n°1

Anche gli italiani, quando sono arrivate altre nazionalità in Svizzera, hanno avto paura di perdere i privilegi che, a fatica, si erano guadagnati. In realtà tutto ciò ha facilitato la loro accettazione perché, gli italiani, risltavano più integrati.

Gli italiani hanno pagato sulla loro pelle i diritti che altre nazionalità hanno potuto godere in seguito.

Fino a 30 anni fa gli italiani erano i soli stranieri presenti nelle nostre zone. 

Oggi gli italiani non sono nemmeno più considerati stranieri. Gli italiani sono stati capaci di adattarsi e di rispettare le regole.

Gli stranieri sono coloro che non rispettano le leggi, che non le conoscono e che faticano a comprendere la cultura del posto in cui si vive.

A livello di missione e/o di parrocchia la presenza di italiani ha permesso anche di formare i consigli pastorali.

Bisogna riconoscere che la religiosità italiana è ben più forte che della media dei credenti Elvetici.

A Fribourg si nota una certa nostalgia del passato.

Soprattutto nei confronti della comunità giovanile e dei bambini che diminuiscono al punto da non permettere le stesse attività che si vivevano 30 anni fa. Mentre il confronto con le altre nazionalità non c’è ! almeno non in modo troppo evidente.

Si è evoluta la relazione degli italiani con gli svizzeri. Di fondamentale inpoprtanza la conoscenza della presenza delle missioni.

I problemi che si vivono normalmente all’interno delle parrocchie accecano di fronte alla dinamica di relazione tra nazionalità.

I vicari episcopali sanno che la maggior parte dei cattolici, soprattutto di alcuni cantoni a maggioranza protestante o riformata, sono di origine non svizzera.

Domanda n° 2

Ci sono alcune evoluzioni. Ci sono alcune variazioni delle attività pastorali che si sono imposte da causa esterne : la carenza del clero, la collaborazione necessaria per le attività…

Ciò che anche gli italiani dovrebbero maturare è l’accoglienza delle nuove nazionalità che arrivano. Spesso, invece, sono gelosi.

Nelle montagne neuchateloises si sta avviando un progetto di consiglio generale dei consigli pastorali di tutte le comunità presenti. Dove l’invito parte dalle parrocchie svizzere di tutto il territorio ma è estesa a tutte le comunità linguistiche riconosciute o riconoscibili.

Segno di attenzione e di ricerca di un percorso comune per « camminare insieme ».

In ogni caso le riflessioni della pastorale migratoria non sono molte.

Domanda n° 3

Siamo capaci di vedere e scoprire negli altri le cose buone che possono aiutare ? a livello culinario funziona, ma a livello di fede… difficile !

Certo, a volte, è già bello riconoscere che a volte l’incontro viene proposto.

Dobbiamo riconscere che oggi gli italiani stanno perdendo alcune delle tradizioni tipiche degli italiani.

Probabilmente una contaminazione italiana nella comunità Svizzera è tutta la dinamica legata alla preghiera per i defunti.

Il dialogo tra le comunità è facilitato dalle relazioni che vivono i preti italiani e quelli delle altre nazionalità.

Domanda n° 4

Quando arrivi devi inculturarti. La società civile ci propone di integrarci. Quando parliamo di lavoro o finanza o legalità va benissimo integrarsi ma per l’ambito religioso non possiamo parlare di integrazione. Ciò che fa parte della profondità dell’animo umano forse è diverso.

La Chiesa é comunione perché alla sua base ha un Dio che é comunione tra Padre, Figlio e Spirito Santo.

A volte ci si ferma a vedere la Chiesa come una azienda. Le  Missioni sono un « concorrente » che non ti permette di riempire le messe svizzere.

Domanda n ° 5

Formazione alla Cattolicità

Domanda n° 8

Anche nelle missioni ci sono forti dfferenze di mentalità tra le diverse mentalità legate alla diversa storia, diversa fase di emigrazione.

Ci sono collaborazioni, soprattutto nella nostra zona, anche a livello di servizi liturgico e catechistico. Ma permangono delle resistenze per motivi di orgoglio nazionale e 

Tesi n° 9 e 10 : La Festa dei popoli, Giornata delle migrazioni

Queste domande vanno proposte suprattutto alle istituzioni svizzere.

La festa dei popoli, come viene vissuta oggi, va abolita.

Anche se ci sono esperienze positive.

Spesso bisogna faré in modo che la festa sia « sentita » e « preparata » da tutti. Il presentarsi e ascoltare la presentazione degli altri deve essere luogo di incontro e di crescita di una comunità.

Se ci si vede solo per la messa, anche se viene preparata, lascia poco il segno.

Crediamo che la « Festa dei popoli » sia necessaria in quanto piedistallo della vita della comunità. Il cammino dell’intercomunitarietà é un percorso di tutto l’anno e non solo di un giorno. Se la « cattolicità » della chiesa c’è sempre bisogna preparare la comunità cristiana al suo essere durante un percorso ben più lungo.

Già a livello di preparazione bisogna faré un incontro delle comunità. Per questo crediamo che debba essere il parroco del posto che coinvolga le comunità presenti. La scelta è della Chiesa locale che assume la pastorale migratoria. 

Manca un substrato.

Bisognerebbe passare dalla realtà alla liturgia e non il contrario.

Faré in modo che la giornata dei popoli non sia solo una giornata ma è preferibile creare un percorso che abbia l’inizio o il compimento nella giornata. Nelle iniziative che ci siano incontri tra MCI e altre missioni linguistiche.

Tesi n° 10 : il sentimento di emarginazione/integrazione

Spesso gli italiani che vivono oggi hanno superato il sentimento di inferiorità rispetto agli autoctoni. Più frequentemente invece c’è un sentimento di orgoglio nel riconoscere che, grazie ai sacrifici sostenuti, si è riusciti a raggiungere un livello di vita o di cultura offerta ai figli maggiore rispetto anche agli svizzeri stessi.

In ogni caso l’italiano in Svizzera, oggi, non vengono considerati stranieri. Spesso l’essere considerati italiani è motivo di orgoglio perché si è parte di una comunità che ce l’ha fatta.

La presenza delle Missioni può essere un ostacolo all’integrazione dei cristiani ?

Differenza tra lingua e linguaggio.

Non è nell’ordine della grammatica che si crea l’integrazione ma è ancora sul piano della comunicazione profonda, dei segni, dei simboli, degli atteggiamenti.

Arricchimento di valori.

A volte gli italiani vedono gli altri emigranti come un problema e come un pericolo rispetto alla legalità o alla sicurezza delle città.

Tesi n° 12 : comunione e comunità

Superare i concetti di comunitarietà e territorialità.

Per giungere alla comunità di comunità.

Quale è il ruolo della parocchia ?

( ? ) Il sogno potrebbe essere il pensare una parrocchia che è multiculturale e multinazionale ?

Attenzione : questo è il percorso che porta alla « chiusura delle Missioni ».

Le missioni vanno chiuse e dobbiamo farlo nel modo più sicuro.

Le Migrazioni sono sempre un problema perché non sono un gruppo omogeneo.

E normale che sia la parrocchia il centro della comunità. Certo che bisogna pensare di fare riferimento alla parrocchia. Ma questo è possibile ? Bisogna fare il possibile per sentirsi « Chiesa cattolica » ma, nella pastorale migratoria, c’è posto sia per la parrocchia e per la missione, ma bisogna fare in modo di curare la relazione tra queste. Forse la Missione aiuta ad avere un referente.

La pastorale delle migrazioni è proposta dalla Chiesa. Siamo parte di un progetto di Chiesa. La Chiesa ha proposto delle modalità per sostenere alcune necessita reali del popolo di Dio.

Le entità presenti ci sono ! Potremmo fare qualcosa di più per la realtà della pastorale.

I Vecovi sono vescovi dei cristiani del loro territorio. I parroci sono parroci dei cristiani del loro territorio.

Tesi n° 13 : la rienvagilizzazione

Sono i giovani i ponti per il futuro.

Ma le parrocchie svizzere sono in grado di curare i giovani ? I bambini formati nella catechesi Svizzera non resta nella parrocchia. 

